Como, 21 ottobre 2003

All’attenzione 

· del Presidente della Commissione servizi sociali del Comune di Como, Roberto Tenace

· dei componenti la Commissione servizi sociali del Comune di Como, signori Arturo Arcellaschi,  Pasquale Buono, Maurizio dell’Orto, Maurizio Faverio,  Alessandro Nardone, Luigi Nessi, Stefano Rudilosso, Bruno Saladino, Serena Tessaro

· dell’Assessore ai servizi sociali del Comune di Como, dr. Paolo Mascetti

· del  dirigente del settore servizi sociali del Comune di Como, rag. Rocco Belmonte

 e, per conoscenza,

· al sig. Sindaco di Como,dr. Stefano Bruni

Oggetto: lettera aperta.

   La decisione di procedere mediante una  “lettera aperta”, strumento non convenzionale nell’ambito istituzionale, è stata assunta dallo scrivente, consigliere comunale presso codesto comune, dopo aver constatato la difficoltà della nostra amministrazione a dar seguito con la necessaria efficacia e tempestività  ad alcune incalzanti istanze sottoposte in modo diretto, e in qualche caso riportate dalla stampa locale, da nostri concittadini; tali temi, che sono di competenza del Consiglio Comunale solo indirettamente durante l’approvazione del bilancio, interpellano tuttavia ogni amministratore pubblico.

   Ho precisamente presenti alcune persone, tutte conosciute dall’istituzione, che si trovano nella condizione di dover affrontare quotidiane difficoltà, anche gravi, determinate dall’età avanzata, da minorazioni sensoriali o da disabilità. 

   La loro percezione è quella di un’incapacità dell’amministrazione a corrispondere in modo significativo alle richieste, ora pressanti e urgenti. Tale difficoltà risiede probabilmente nel fatto che queste persone hanno la comune caratteristica di non aver alcuna intenzione di rinunciare alla propria indipendenza. Costoro, malgrado la difficoltà, affermano e rivendicano il diritto ad essere ascoltati, di poter essere parte nelle scelte che li riguardano e, infine, si ostinano a rifiutare proposte che giudicano lesive dell’autonomia della propria esistenza.

  Sembra allo scrivente che vengano poste, alla pubblica amministrazione, questioni che hanno un significato culturale particolare e che impongono la necessità di studiare ed attivare ipotesi di soluzioni alternative a quelle in atto, che sono in estrema sintesi riconducibili al ricovero in enti o strutture comunitarie, ad interventi domiciliari standard affidati al “privato sociale” o a piccoli contributi economici, sper lo più inadeguati ai costi reali che devono essere affrontati.

  Questa amministrazione ha voluto e saputo dotarsi di un Servizio di Aiuto alla Vita Indipendente, sapendo che tale processo avrebbe preteso una progettualità nuova. Ora occorre una incisiva verifica della struttura organizzativa e delle risorse destinate a sostenere tutti coloro i quali richiedono i supporti (economici, strutturali e umani) necessari al mantenimento della propria indipendenza.

  A solo titolo di esempio, ed in attesa di futuri diversi assetti dell’assistenza sul territorio, suggerirei di riflettere sulla possibilità di intervenire nell’imminente riassetto degli alloggi pubblici, verificando la possibilità di:

· renderne disponibili alcuni per persone che presentano problematiche del tipo accennato, tenuto conto che le barriere architettoniche sono talora uno degli impedimenti insormontabili al permanere dell’autonomia,

· raccogliere più persone in appartamenti prossimi, in modo da poter assicurare un servizio non dispersivo da parte di personale ausiliario, eventualmente mettendo a disposizione un monolocale destinato a garantire una presenza, anche notturna, per tutti

· ripensare i servizi di assistenza domiciliare, ricalibrandoli su esigenze diversificate o nuove.

Chiedo, alla commissione, di farsi carico di un dibattito urgente  sui temi accennati, suggerendo, se sarà ritenuto opportuno, l’ascolto diretto di alcune persone che sperimentano “in corpore vivi” le difficoltà accennate.




Distinti saluti

